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	Strumenti di lavoro
	Roma, 31 marzo 2016

	
	
	

	
	Check list per gestione comunicazioni partite IVA dormienti
 

	
	


	Presentazione dichiarazione di cessazione attività

	Soggetti obbligati
	Titolari di partita Iva che hanno cessato l’attività

	Termine
	Entro 30 giorni dalla cessazione


	Modelli
	Imprese individuali e lavoratori autonomi
	AA9

	
	Soggetti diversi dalle persone fisiche
	AA7

	Modalità presentazione
	· Cartaceo, in duplice esemplare direttamente (o tramite persona delegata) a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate.

	
	· Cartaceo, in unico esemplare a mezzo servizio postale, mediante raccomandata, allegando copia fotostatica di un documento di identificazione del dichiarante, da inviare a un qualsiasi ufficio dell’Agenzia delle Entrate
.

	
	· In via telematica direttamente dal contribuente o tramite i soggetti incaricati della trasmissione telematica
.

	Profili sanzionatori

	Violazione
	Omessa presentazione della dichiarazione di cessazione attività entro 30 giorni

	Sanzione amministrativa da euro 500 a euro 2.000

	Momento della commissione
	Decorso inutilmente il 30° giorno dalla chiusura dell’attività


	Ravvedimento

	Entro 90 giorni dalla data dell’omissione
Riduzione a 1/9 del minimo


	Sanzione amministrativa pari a euro 55,55

	
	Entro il termine per la presentazione della dichiarazione IVA relativa all’anno in cui è stata commessa la violazione

Riduzione a 1/8 del minimo


	Sanzione amministrativa pari a euro 62,50

	
	Entro il termine per la presentazione della dichiarazione IVA relativa all’anno successivo a quello in cui è stata commessa la violazione

Riduzione a 1/7 del minimo


	Sanzione amministrativa pari a euro 71,43

	
	Entro il termine di decadenza dell’azione accertativa 

Riduzione a 1/6 del minimo


	Sanzione amministrativa pari a euro 83,33

	
	Entro il termine di decadenza dell’azione accertativa 

Riduzione a 1/5 del minimo


	Sanzione amministrativa pari a euro 100,00

	Preclusione  ravvedimento

	Notifica atto accertativo con irrogazione sanzione per omessa dichiarazione cessazione attività


	
	Notifica atto di contestazione sanzione per omessa dichiarazione cessazione attività


	
	Notifica cartella di pagamento sanzione per omessa dichiarazione cessazione attività


	
	Notifica comunicazione di irregolarità da controllo automatizzato


	Decadenza contestazione violazione

	31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è avvenuta la violazione


	Ultimo provvedimento sanatoria

	Presentazione dichiarazione di cessazione attività omessa, entro il 31 marzo 2012
	Sanzione ridotta a 1/4 del minimo (€. 129)


	Comunicazione chiusura partita Iva “dormiente” 

	Ufficio competente
	Direzione Centrale Tecnologie e Innovazione dell’Agenzia delle entrate

	Presupposti

	Presenza nel sistema informativo dell’Anagrafe tributaria di partita Iva attiva, ma di fatto non utilizzata


	Oggetto della comunicazione
	Chiusura d’ufficio della partita Iva

	
	Contestazione della sanzione di cui all’art. 5, co. 6 del D.Lgs n. 471/1997

	Alternative offerte al contribuente
	Fornire chiarimenti o formulare richieste

	Al Call center: 848.800.444

	
	
	All’ufficio territoriale indicato nella comunicazione

	
	Pagare la sanzione pari a 1/3 del minimo edittale
	Entro 30 giorni dalla notifica dell’avviso

	Conseguenze giuridiche

	Il contribuente non presenta chiarimenti
	Versa la sanzione ridotta entro 30 giorni (€. 166,67)
	La violazione è estinta

	
	
	Non versa la sanzione ridotta entro 30 giorni (€. 166,67) 
	E’ iscritta a ruolo a titolo definitivo la sanzione minima intera (€. 500)


	
	Il contribuente presenta chiarimenti accettati dall’ufficio
	Annullamento comunicazione in autotutela

	
	Il contribuente presenta chiarimenti non condivisi dall’ufficio


	· Versa la sanzione ridotta entro 30 giorni (€. 166,67)
	· La violazione è estinta

	
	
	· Non versa la sanzione ridotta entro 30 giorni (€. 166,67) 
	· La sanzione è iscritta a ruolo a titolo definitivo la sanzione minima intera (€. 500)

	Procedure difensive

	Il contribuente non è mai stato titolare di partita Iva
	Recarsi tempestivamente all’ufficio territoriale indicato
	Richiedere copia anagrafica e dichiarazione indizio attività


	
	Successivamente, recarsi ad un ufficio di polizia
	Presentare denuncia per furto di identità


	
	Successivamente, ritornare all’ufficio territoriale

	Esibire la denuncia e richiedere l’annullamento della comunicazione in autotutela


	Il contribuente, pur titolare della partita Iva segnalata, ha cessato l’attività da almeno 6 anni

	Recarsi tempestivamente all’ufficio territoriale indicato
	Richiedere copia anagrafica, dichiarazione indizio attività, e ultima dichiarazione annuale Iva presentata

	
	Raccogliere ogni documento e informazione idonea a dimostrare la cessazione dell’attività in tempi remoti, da esibire all’Ufficio in tempo utile per ottenere l’annullamento della comunicazione in autotutela

	
	Mezzi di prova utili
	· Svolgimento da anni attività di lavoro dipendente a tempo pieno


	
	
	· Presentazione della comunicazione di cessazione alla camera di commercio

	
	
	· Presentazione della comunicazione di cessazione ad altri enti pubblici (es: Inps, Inail)

	
	
	· Perdita dei titoli abilitativi all’esercizio dell’attività riconducibile alla partita Iva “dormiente”

	
	
	· Chiusura della sede di esercizio dell’attività

	
	
	· Cessazione delle utenze (gas, acqua, luce, telefono)

	
	
	· Cessazione del contratto di affitto per la sede dell’attività

	
	
	· Perfezionamento della fase liquidatoria (cessione dei beni strumentali, licenziamento del personale dipendente)

	
	
	· Aver presentato per uno svariato numero di anni la dichiarazione dei redditi con mod. 730


	
	
	· Aver presentato da anni la dichiarazione dei redditi con mod. Unico, priva del quadro Iva e del quadro Irap


	
	
	· Presentazione di una dichiarazione sostitutiva di atto notorio



� Ai sensi dell’art. 35, comma 3 del D.P.R. n. 633/1972, in caso di variazione di alcuno degli elementi di cui al comma 2 o di cessazione dell'attività, il contribuente deve entro trenta giorni farne dichiarazione ad uno degli uffici indicati dal comma 1, utilizzando modelli conformi a quelli approvati con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate. Se la variazione comporta il trasferimento del domicilio fiscale essa ha effetto dal sessantesimo giorno successivo alla data in cui si è verificata. In caso di fusione, scissione, conferimenti di aziende o di altre trasformazioni sostanziali che comportano l'estinzione del soggetto d'imposta, la dichiarazione è presentata unicamente dal soggetto risultante dalla trasformazione.


Ai sensi del successivo comma 4, In caso di cessazione dell'attività il termine per la presentazione della dichiarazione di cui al comma 3 decorre dalla data di ultimazione delle operazioni relative alla liquidazione dell'azienda, per le quali rimangono ferme le disposizioni relative al versamento dell'imposta, alla fatturazione, registrazione, liquidazione e dichiarazione. Nell'ultima dichiarazione annuale deve tenersi conto anche dell'imposta dovuta ai sensi del n. 5) dell'� HYPERLINK "javascript:kernel.go('doc',%7bmask:'',id:'I00YLX0000109684ART2',notxt:1%7d)" �articolo 2�, da determinare computando anche le operazioni indicate nel quinto comma dell'� HYPERLINK "javascript:kernel.go('doc',%7bmask:'',id:'I00YLX0000109684ART6',notxt:1%7d)" �articolo 6�, per le quali non si è ancora verificata l'esigibilità dell'imposta.


� Le dichiarazioni si considerano presentate nel giorno in cui risultano spedite.


� Le dichiarazioni si considerano presentate nel giorno in cui si conclude la ricezione dei dati da parte dell’Agenzia delle Entrate.


� Ai sensi dell’art. 5, co. 6 del D.Lgs n. 471/1997, chiunque, essendovi obbligato, non presenta una delle dichiarazioni di inizio, variazione o cessazione di attività, previste dagli articoli 35 e 35-ter del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, o la presenta con indicazioni incomplete o inesatte tali da non consentire l'individuazione del contribuente o dei luoghi ove è esercitata l'attività o in cui sono conservati libri, registri, scritture e documenti è punito con sanzione da euro 500 a euro 2.000. È punito con la medesima sanzione chi presenta la richiesta di registrazione o le comunicazioni di cui all'articolo 74-quinquies, commi 1 e 4, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, con indicazioni incomplete o inesatte, anche relativamente all'indirizzo di posta elettronica e all'URL del sito web, tali da non consentire l'individuazione del contribuente o dei luoghi ove è esercitata l'attività. La sanzione è ridotta ad un quinto del minimo se l'obbligato provvede alla regolarizzazione della dichiarazione presentata nel termine di trenta giorni dall'invito dell'ufficio.


� La violazione di omessa presentazione della dichiarazione di cessazione attività deve necessariamente essere ricompresa nell’ambito delle violazioni amministrative tributarie ad effetto istantaneo di tipo omissivo, ossia quelle che si perfezionano allo spirare del termine previsto per l’adempimento omesso.


� Il pagamento della sanzione ridotta, ai sensi dell’art. 13, comma 2 del D.Lgs n. 472/1997, deve avvenire contestualmente alla regolarizzazione dell’omissione, ossia alla presentazione tardiva della dichiarazione di cessazione attività.


� Ai sensi dell’art. 13, comma 1, lettera a-bis del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 13, comma 1, lettera b del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 13, comma 1, lettera b-bis del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 13, comma 1, lettera b-ter del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 13, comma 1, lettera b-quater del D.Lgs n. 472/1997.


� Trattandosi di violazione ai fini dell’Imposta sul valore aggiunto, tributo amministrato dall’Agenzia delle entrate, ai sensi dell’art. 13, comma 1-ter del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 17, comma 1 del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 16, comma 2 del D.Lgs n. 472/1997.


� Ai sensi dell’art. 25 del D.P.R. n. 602/1973.


� Ai sensi dell’art. 35, comma 15-quinquies del D.P.R. n. 633/1972. Ai sensi del comma de quo (inserito dal D.L. n. 98/2011 e successivamente modificato dal D.L. n. 16/2012), l’Agenzia delle entrate, sulla base dei dati e degli elementi in possesso dell'anagrafe tributaria, individua i soggetti titolari di partita IVA che, pur obbligati, non abbiano presentato la predetta dichiarazione di cessazione di attività; successivamente, l’ufficio comunica a tali soggetti che provvederà alla cessazione d'ufficio della partita IVA. Trattasi di disposizione evidentemente finalizzata a ripulire la banca dati dell’Anagrafe tributaria da posizioni non più attive (le cc.dd. partite Iva dormienti).


� Ai sensi dell’art. 20, comma 1 del D.Lgs n. 472/1997, l'atto di contestazione di cui all'articolo 16, ovvero l'atto di irrogazione, devono essere notificati, a pena di decadenza, entro il 31 dicembre del quinto anno successivo a quello in cui è avvenuta la violazione o nel diverso termine previsto per l'accertamento dei singoli tributi. Entro gli stessi termini devono essere resi esecutivi i ruoli nei quali sono iscritte le sanzioni irrogate ai sensi dell'articolo 17, comma 3.


Ai sensi del successivo comma 3, il diritto alla riscossione della sanzione irrogata si prescrive nel termine di cinque anni. L'impugnazione del provvedimento di irrogazione interrompe la prescrizione, che non corre fino alla definizione del procedimento.


Si ritiene, nel caso in esame, si tratti di violazione di natura formale (tale, cioè da non incidere sulla determinazione o sul pagamento del tributo); di conseguenza, per la contestazione si ritiene applicabile il termine decadenziale previsto in via generale per le violazioni amministrative tributarie non collegate all’accertamento del tributo.


� Ai sensi dell’art. 23, comma 23 del D.L. n. 98/2011, veniva introdotta una sorta di sanatoria (analogamente a quanto già fatto in passato in altre occasioni), per cui il contribuente che avesse dimenticato di presentare la citata dichiarazione di cessazione attività entro 30 dalla chiusura della stessa, poteva sanare la violazione versando entro il 31 marzo 2012 un importo pari alla sanzione minima indicata nell’art. 5, comma 6 del D.Lgs n. 471/1997, ridotta ad un quarto (ossia la somma di €. 129, corrispondente a 1/4 del minimo edittale, allora previsto in €. 516), semprechè nel frattempo la violazione non fosse già stata constatata


� Ai sensi dell’art. 35, comma 15-quinquies del D.P.R. n. 633/1972, l'Agenzia delle entrate, sulla base dei dati e degli elementi in possesso dell'anagrafe tributaria, individua i soggetti titolari di partita IVA che, pur obbligati, non abbiano presentato la dichiarazione di cessazione di attività di cui al comma 3 e comunica agli stessi che provvederà alla cessazione d'ufficio della partita IVA. 


� In realtà, il testo del comma 15-quinquies dell’art. 35 D.P.R. n. 633/1972, nella sua versione originaria introdotta dall’art. 23, comma 22 del DL n. 98/2011, prevedeva la revoca d’ufficio del numero di partita Iva, qualora per tre annualità consecutive il titolare non avesse esercitato l'attività d'impresa o di arti e professioni o, se obbligato alla presentazione della dichiarazione annuale in materia d'imposta sul valore aggiunto, non avesse adempiuto a tale obbligo.


� Ai sensi dell’art. 35, comma 15-quinquies del D.P.R. n. 633/1972, il contribuente, che rilevi eventuali elementi non considerati o valutati erroneamente dall’Ufficio, può fornire i chiarimenti necessari all'Agenzia delle entrate entro i trenta giorni successivi al ricevimento della comunicazione.


� Ai sensi dell’art. 35, comma 15-quinquies del D.P.R. n. 633/1972, la somma dovuta a titolo di sanzione per l'omessa presentazione della dichiarazione di cessazione di attività è iscritta direttamente nei ruoli a titolo definitivo. L'iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribuente provvede a pagare la somma dovuta con le modalità indicate nell'� HYPERLINK "javascript:kernel.go('doc',%7bmask:'',id:'I00YLX0000109826ART21',notxt:1%7d)" �articolo 19 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241�, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione. In tal caso l'ammontare della sanzione dovuta è ridotto ad un terzo del minimo.


� Effettuata l’iscrizione a ruolo a titolo definitivo, l’Agenzia delle entrate affida la somma iscritta in misura intera all’Agente della riscossione per l’adozione delle conseguenti azioni esecutive. Contro la cartella di pagamento notificata, il contribuente può proporre ricorso alla Commissione tributaria provinciale, con contestuale istanza di reclamo-mediazione, ex art. 17-bis del D.Lgs n. 546/1992.


� Da tale documento, se disponibile, sarà possibile rilevare i dati del soggetto che ha presentato la dichiarazione di inizio attività, compresi gli estremi del documento di identità.


� Reato previsto e punito dall’art. 494 del codice penale.


� La procedura suggerita andrà preferibilmente completata entro i trenta giorni indicati nella comunicazione, in modo da evitare l’ulteriore corso della contestazione presso l’Agente della riscossione.


� La violazione, nel caso ipotizzato, non può essere contestata al contribuente raggiunto dalla comunicazione, per assenza dell’elemento psicologico (dolo o colpa) richiesto per la responsabilità amministrativa, alla luce del combinato disposto dagli artt. 5 e 6 del D.Lgs n. 472/1997.


� O, comunque, in un periodo per il quale non può più essere perseguito sotto il profilo amministrativo tributario per intervenuta decadenza del potere di contestazione dell’Amministrazione finanziaria, secondo quanto previsto dall’art. 20, comma 1 del D.Lgs n. 472/1997.


� Un buon indizio può essere rappresentato dal fatto che il contribuente, dopo la cessazione dell’attività d’impresa o di lavoro autonomo, è stato assunto come dipendente presso un’azienda privata o pubblica (peraltro, in quest’ultimo caso si segnala l’incompatibilità tra l’impiego pubblico e un’attività autonoma, fatti salvi i casi di contratti di lavoro dipendente a tempo parziale).


� Circostanza questa incompatibile con il possesso di una partiva Iva (ragion per cui l’Agenzia avrebbe potuto e dovuto evidenziare l’irregolarità in modo tempestivo).


� Senza, anche in tal caso, che l’ufficio abbia mai evidenziato irregolarità di sorta. Tra i mezzi di prova idonei a dimostrare la cessazione dell’attività in un determinato periodo del passato, particolare attenzione va rivolta infatti ai modelli dichiarativi presentati dal contribuente nelle precedenti annualità d’imposta.


In particolare, in merito alla dichiarazione annuale Iva, va osservato che:


l’obbligo di presentazione consegue alla qualifica di “soggetto passivo” ai sensi del DPR n. 633/1972 e, più a monte, ai sensi della direttiva comunitaria di riferimento (fatti salvi i casi espressi di esonero);


è “soggetto passivo” ai fini Iva, colui che effettua cessioni di beni o prestazioni di servizi imponibili (ex art. 17 del DPR n. 633/1972).


In merito all’Irap, va osservato che l’obbligo dichiarativo consegue all’esercizio abituale di attività autonomamente organizzate, dirette alla produzione o allo scambio di beni, ovvero alla prestazioni di servizi (in altri termini, qualora venga esercitata attività d’impresa).


Atteso il quadro normativo delineato, il contribuente e, prima ancora, l’Agenzia delle entrate potrebbe facilmente desumere la cessazione dell’attività (e, quindi, lo status dormiente della relativa partita Iva) in capo al contribuente, qualora, da più annualità quest’ultimo:


non presenti la dichiarazione annuale Iva;


non presenti la dichiarazione Irap;


non presenti lo spesometro;


non risulti nello spesometro di altri contribuenti,


e, di contro:


dichiari il proprio reddito mediante presentazione del mod. 730 mai contestato (che, si ribadisce, è inibito per il soggetto titolare di partita Iva);


presenti il mod. Unico ai fini reddituali mediante compilazione di quadri diversi da quelli previsti per il reddito di impresa o di lavoro autonomo;


pur non presentando la dichiarazione dei redditi, risulti aver prodotto redditi debitamente certificati dal committente, a titolo di lavoro dipendente o lavoro autonomo occasionale.


L’incrocio di tali informazioni, si ribadisce, prima di costituire utile mezzo di prova per il contribuente che intenda impugnare (ovviamente in sede amministrativa e non giudiziale attesi gli importi in gioco) le comunicazioni di omessa dichiarazione di cessazione attività, dovrebbe rappresentare lo strumento sistematicamente utilizzato dall’Agenzia delle entrate per gestire in modo razionale la propria banca dati delle partite Iva, provvedendo alla tempestiva eliminazione d’ufficio delle posizioni non più attive. 


� In tale documento, il contribuente dovrà dichiarare, assumendosene la responsabilità anche ai fini penali, la data in cui l’attività riconducibile alla partita Iva dormiente sia stata effettivamente cessata.
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